Verbale incontro floristi nordest, Vicenza 24 febbraio 2002

Il gruppo si è ritrovato, come da programma, nella sede del Museo civico di storia naturale di Vicenza, che si ringrazia per l’ospitalità, alle 9.30.

Presenti: Antonio Dal Lago (ospitante), Carlo Argenti, Marisa Barbagli, Gianfranco Bertani, Enzo Bona, Adriano Bruna, Giuseppe Busnardo, Nicola Casarotto, Severino Costalonga, Gino Fantini, Erminio Fent, Leonardo Ghirelli, Franco Giordana, Cesare Lasen (verbalizzante), Carlo Marconi, Rizzieri Masin, Roberto Pavan, Giovanni Perico, Filippo Prosser, Silvio Scortegagna, Stefano Tasinazzo, Cristina Villani, Thomas Wilhalm.

Dai primi arrivi (9.15) fino alle 10.15 si sono susseguiti scambi di informazioni e di esemplari di erbario tra i diversi ricercatori, al di là del previsto o.d.g.

Alle 10.15 Prosser, che ha portato numerosi esemplari d’erbario, avvia la trattazione del genere Agrostis. Le entità considerate sono Agrostis canina, A. tenuis, A. gigantea, A. stolonifera, A. castellana.

Agrostis canina è ben riconoscibile per il portamento e per lo sviluppo di getti sterili con foglie molto sottili in estate avanzata-autunno. Il carattere principale, che diverse chiavi sottolineano, è la brevità (< 1/5 lemma) o assenza della palea, peraltro difficile da apprezzare per chi non ha dimestichezza con interventi di “microchirurgia”. L’unica entità simile è A. vinealis a distribuzione atlantica ed estranea al nostro territorio. Rispetto ad A. tenuis ha ligula chiaramente più sviluppata (>2 mm). L’ecologia è ben definita trattandosi di pianta nettamente acidofila che vegeta in torbiere o in prossimità di pozzine più o meno disturbate. In Trentino è diffusa solo a est dell’Adige, soprattutto sui Lagorai a quote comprese tra i 700 e 1700 metri (massima frequenza attorno a 1000 m, max a ca. 1800 m). Wilhalm conferma per BZ l'ecologia e segnala il carattere concernente la resta per differenziarla da tenuis e stolonifera: Conert in Hegi riporta che canina di solito ha resta ben sviluppata (sporge ben oltre le glume e è inserita a ca. 1/3 dalla base); tenuis e stolonifera talvolta hanno una resta breve, ma di solito ne sono prive. Perico segnala che in provincia di BG esistono molte segnalazioni di Andreis per torbiere a quote ben superiori ai 2000 metri. Masin riferisce che negli Euganei (Venda) la specie è presente a livello collinare (pozzina in castagneto esposto a nord). Bona dispone di un buon numero di segnalazioni bibliografiche, anche recenti, per la provincia di BS. Argenti e Lasen riferiscono che esistono segnalazioni anche per la provincia di BL (lavori di Gerdol) ma che la specie è comunque assai rara.

Agrostis tenuis ha ligula molto breve (< 1,5 mm), peduncoli fiorali lisci o con pochi dentelli mentre in A. stolonifera sono chiaramente ruvidi. Diverso è anche il portamento dell’infiorescenza (aperta in A. tenuis, più o meno appressata alla rachide in A. stolonifera). Inoltre A. stolonifera ha stoloni epigei, fogliosi, allungati mentre A. tenuis ha rizomi (stoloni ipogei). A. tenuis è di pascoli mediamente asciutti mentre A. stolonifera, pur nella sua estrema variabilità, è specie igrofila ancorché capace di tollerare ambienti soggetti a ruscellamento con relativa aridità estiva. In realtà, a causa del disturbo causato dal pascolo, in numerosi siti le due entità possono coesistere.

Agrostis gigantea. Entità ancora poco conosciuta che, come dice il nome, ha portamento robusto, che ricorda, ad esempio, quello di Deschampsia caespitosa, anche l'infiorescenza che è aperta anche dopo la fioritura e è disposta in palchi sovrapposti. Rispetto ad A. stolonifera il carattere principale è la presenza di stoloni ipogei (non epigei) ma è ben noto come si tratti di un carattere non sempre facile da apprezzare. Conert in Hegi cerca di definire meglio la cosa: se gli stoloni hanno più di 3 squame (non foglie) allora è gigantea, altrimenti (meno di 3) è stolonifera. 

I campioni mostrati da Prosser sono stati in parte autenticati da Scholz. La distribuzione in Trentino non evidenzia preferenze di natura climatica. La specie vegeta su scarpate di greto, sassose e più o meno disturbate, bordi strada, al punto da far sorgere il sospetto che sia stata diffusa con gli inerbimenti. La maggioranza delle segnalazioni si concentra tra 100 e 1500 metri, con un apparente massimo verso gli 800 m. In provincia di BS esistono 5 dati, nessuno in provincia di BL mentre secondo Villani è diffusa lungo il corso dell’Adige tra Verona e Rovigo. Qui sembra prediligere golene con vegetazione erbacea aperta mentre A. stolonifera appare meno eliofila. Prosser dispone di reperti provenienti da ambienti ipernitrofili, dato confermato per BZ da Wilhalm che la reputa quasi ruderale.

Agrostis castellana. Specie che Prosser afferma di non conosce direttamente, termofila, meridionale (non è un caso il sinonimo di A. olivetorum), indicata in diffusione, anche in seguito a inerbimenti. Il carattere più determinante è rappresentato dalla pelosità alla base del lemma, breve ma molto consistente. Tipiche sono anche due brevi reste che prolungano le due nervature laterali del lemma (carattere che manca in alcune sottospecie). La resta principale, a volte assai ben sviluppata, è inserita nel terzo basale. Le flore riportano anche l’esistenza di forme ibridogene con A. stolonifera. Si consiglia di prestare attenzione in aree soggette a ripristini.

A proposito della straordinaria variabilità di A. stolonifera, Giordana, Perico, Masin segnalano che in prossimità dei canali, in zone frequentemente sommerse, la specie forma chiazze stolonifere estese senza raggiungere la fioritura.

Enzo Bona tratta di alcune felci rare che pongono dei problemi per la pubblicazione dell’atlante. Asplenium cuneifolium, del gruppo di A. adiantum nigrum è segnalato solo in Valtellina e in un quadrante della provincia di PD. Riferisce che lo stesso Marchetti, che in precedenza aveva confermato alcuni reperti, sarebbe oggi meno convinto. Si è tentato di ricostruire la storia di queste segnalazioni. Si tratta di dati di Consonni ripresi da Fornaciari oppure segnalazioni di Peroni derivanti dall’erbario di Reichstein (a Basilea, sarebbe da controllare). In campagna la distinzione è molto difficile in quanto è descritta una forma serpentinicola dell’A. adiantum-nigrum. A. cuneifolium è infatti specie esclusiva dei serpentini, diploide anziché tetraploide. Costalonga suggerisce una verifica del DNA con il metodo della citometria di flusso (Sgorbati, Milano) per la quale sarebbe sufficiente una fronda fresca. Probabilmente, in fase di pubblicazione, saranno mantenuti i dati come fonti bibliografiche corredate di nota di commento.

Asplenium lepidum è invece entità meglio definita, certo assai rara ma ben differenziata rispetto ad A. ruta-muraria (con cui tuttavia può essere confuso). È entità fragile, assai ridotta per dimensioni, con fronde molto incise, vagamente somiglianti ad Anogramma leptophylla. Esclusiva di pareti verticali calcaree, in nicchie e fessure spesso spioventi (in ombra di pioggia), ma trasudanti leggera umidità. Esistono sicuramente segnalazioni erronee, ad esempio del Bellunese, e per ovviare a ciò sarà inviata una mappa a tutti i referenti in modo da controllare l’effettiva presenza. È specie diffusa nel Trentino centrale e meridionale (es. forra del torrente Grigno) e si raccomanda sia per l’intrinseca rarità che per la scarsa consistenza delle popolazioni, di limitare al massimo la raccolta di campioni.

Bona fornisce inoltre notizie sulle verifiche effettuate presso l’erbario di Padova che sono state molto ricche di dati ma che devono ancora essere completate. Presenta poi la situazione attuale con i dati raccolti alla fine del 2001 ribadendo l’intenzione di chiudere comunque entro il 2002. 

Gli equiseti ibridi di Bona e Prosser sono stati rivisti da Bennert e chi avesse problemi su queste entità può contattare direttamente Prosser.

Se il lavoro cartografico sulle pteridofite darà, come si spera, piena soddisfazione, si potrebbe poi pensare di trattare la distribuzione di altri gruppi, ad esempio gli endemiti. 

Infine si danno informazioni sulla recente pubblicazione dell’ANPA su liste rosse e blu della flora italiana.

Busnardo relaziona su Carex vulpina, entità da lui scoperta in provincia di Treviso, evidenziando i caratteri rispetto a Carex otrubae, a C. vulpinoidea e anche al gruppo di C. contigua. I caratteri distintivi, ben definiti, sono riassunti nelle seguenti due dicotomie:

C. vulpinoidea: otricelli minuscoli (1,5-2 mm)

C. otrubae+vulpina: otricelli lunghi 4,5-5 mm

C. contigua agg.: fusti sottili (diametro 0,5-2 mm) e a facce piane o convesse

C. otrubae+vulpina: fusti spessi (diametro 2-4 mm) e a facce leggermente concave

Ma in sostanza l'unica possibilità di confusione è tra C. vulpina e C. otrubae. I caratteri tra le due specie, sottili ma costanti, sono i seguenti:

	 
	Carex otrubae
	Carex vulpina

	distribuzione
	> atlantica
	> continentale

	ligula
	ca. 1,5 volte più lunga che larga (a ogiva)
	ca. 2 volte più larga che lunga (+/- triangolare)

	otricelli 
	> lucidi; no papille
	> opachi; sì papille (150 x)

	guaine fogliari
	dissolte in fibre marroni
	dissolte in fibre nerastre

	fusto
	alato
	> alato


Da Wallnöfer (in litt. a Busnardo) e Rothmaler (1976)

Interessante è la ricostruzione storica. 1753. Linneo istituisce Carex vulpina; 1804 Rebentisch istituisce Carex nemorosa; 1877 Haussknecht separa bene C. vulpina da C. nemorosa; 1922 Podpera istituisce C. otrubae. In flore successive C. nemorosa e C. otrubae vengono considerate sinonimi. Busnardo illustra e commenta i diversi caratteri, precisando poi la storia della sua scoperta con puntualizzazioni sull’ambiente di crescita caratterizzato da avvallamenti in cui confluiscono apporti di sabbie fini, limi e argille trasportati dai Colli Asolani dal Rio Muson. In centro Europa Carex vulpina è legata alle pianure alluvionali dei grandi fiumi mentre C. otrubae vegeta soprattutto in ambienti più umido, spesso fangosi e disturbati. Ai Prai di Godego (la zona del ritrovamento di C. vulpina, che conferma in pratica la presenza della specie in Italia), su prati umidi sfalciati regolarmente tre volte l’anno, sopravvivono anche altre interessanti entità quali Alopecurus geniculatus e Allium angulosum. Argenti mostra un campione di Carex vulpina raccolto nei pressi di un fossato in comune di Longarone (BL).

Lo stesso Busnardo relaziona su Bupleurum annuali del gruppo di B. baldense. Il problema è nata in seguito all’arrivo di una lettera dalla Svezia in cui lo specialista Snogerup chiedeva campioni di queste entità. Lo studioso svedese gli ha inviato una chiave dalla quale emerge che B. baldense viene trattata quale specie autonoma rispetto a B. veronense che in Pignatti era indicato quale sottospecie, in sinonimia con la sottospecie gussonei che pure viene considerata entità a sé stante (ma quest'ultima non interessa l'alta Italia, essendo endemica della Calabria).

Il carattere decisivo, semplice da rilevare, è dato dal numero delle nervature nelle bratteole delle ombrellette: sempre 3 veronense in e 5 (7) in baldense; ciò è conseguenza del fatto che le bratteole sono tendenzialmente lanceolate in veronense, tendenzialmente ovali in baldense. Il colore è di solito verde-giallastro in baldense e verde-glauco in veronense (occorrerebbe testare questo carattere  su un maggior numero di popolazioni). Questo studio è stato pubblicato da poco nel numero 31 di Willdenowia (Snogerup & Snogerup). Ottime le iconografie. La distribuzione delle entità è bene rappresentata nello studio: emerge una chiara impronta di tipo mediterraneo-atlantico per B. baldense e di tipo illirico (con disgiunzione prealpina già presente in molte entità) per B. veronense, specie forse più spiccatamente termofila; gli areali delle due specie si sovrapporrebbero solo nella fascia pedemontana veneto-trentina (e bresciana).

Argenti relaziona su Bromus carinatus.

In precedenti incontri del gruppo il problema era stato trattato ed erano emerse le differenze, nell’ambito della sezione Ceratochloa, tra Bromus carinatus (con reste allungate) e B. catharticus (= B. willdenowii) con reste brevi. Portal, autore di una monografia su Bromus, avuto notizia che in Italia era stato segnalato B. carinatus ha chiesto di vedere i campioni. La sua revisione degli esemplari finora raccolti in provincia di Belluno porta a concludere che il supposto B. carinatus (di origine nordamericana) è in realtà B. sitchensis. Tale interpretazione non è ancora accolta dall’altro specialista Scholz, in contatto con Wilhalm, ma Portal stesso segnala che Scholz la pensa diversamente. 

Per le differenze tra queste entità si riportano in allegato (A1, A2) i disegni. I controlli effettuati con flore americane sono apparsi poco convincenti. Argenti ricorda in merito a tale problematica il riferimento contenuto in Flor. Rundbr. Beih. 4(1994):137, dove si fa presente che il limite tra B. sitchensis e B. carinatus  è incerto, essendo presenti forme intermedie tra le due specie; sarebbe pertanto più opportuno considerare le due entità come B sitchensis s.l. Tale posizione sembra però non aver avuto seguito in successivi autori tedeschi.  Si propone eventualmente di inviare a Portal altri campioni di questo gruppo. 

Ancora Argenti tratta poi del gruppo di Festuca rubra, in cui vengono solitamente comprese le seguenti entità: F. nigrescens, F. trichophylla, Festuca rubra s.s. e F. heteromalla (= F. diffusa). Portal, nel suo volume sulle Festuche di Francia, considera quest’ultima entità come subsp. di F. rubra (F. rubra subsp. fallax).  Il problema nasce dal fatto che in seguito alla pubblicazione della check-list della flora del Parco Nazionale Dolomiti Bellunesi, i campioni inviati a Foggi, tramite Graziano Rossi, furono evidenziati tutti o come Festuca nigrescens (specie già ritenuta comune e ben nota) o come F. heteromalla (= F. diffusa), oltre a pochi esemplari della più rara e già nota F. trichophylla. Ha stupito la mancanza di F. rubra subsp. rubra (pur su un campionamento assai esteso) ed è quindi emersa l’ipotesi che tale specie (presente in tutti gli elenchi floristici) sia in realtà mancante da buona parte del nostro territorio. 

La maggioranza delle Flore sono concordi nell’indicare i caratteri discriminanti delle quattro entità:

Festuca nigrescens si caratterizza per l’assenza di stoloni (o, al massimo, molto brevi).

F. heteromalla presenterebbe cellule bulliformi nella pagina superiore dei rigetti sterili. Tale carattere fa discutere ma in ogni caso l’entità ha una nervatura centrale dei rigetti ben carenata e prominente nel lato abassiale

F. trichophylla, rara in luoghi umidi, ha foglie molto capillari con diametro inferiore a 0,6 mm.

Conert invece distingue F. heteromalla e F. trichophylla per avere la lamina delle foglie del culmo e dei rigetti sterili uguali, mentre sarebbero diverse in F. rubra (con stoloni) e F. nigrescens (senza stoloni).

Argenti mostra una serie di disegni (da varie flore, allegato B1, B2) e un campione di F. rubra in s.str. avuto da Portal. 

La discussione prosegue con interventi di Wilhalm (F. nigrescens ha guaine pelose) e Prosser (occasionalmente cellule bulliformi anche in F. rupicola?). Secondo Argenti tali cellule bulliformi non sono evidenti in tutti i campioni ed infatti Portal non cita nella sua chiave questo carattere. 

Argenti illustra poi il problema, storico e noto, dell’Astragalus vesicarius subsp. pastellianus. Sulla base di segnalazioni di Pampanini, presso il Passo di San Boldo in provincia di Treviso, la presenza di questa interessante entità è riportata anche nella Flora di Pignatti. Gli esemplari raccolti recentemente da Argenti in questa località non consentono però di attribuirli alla subsp. pastellianus. Su questo problema c’è un abbondante letteratura storica che viene così riassunta (seppure in modo incompleto).

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX

Pollini, Flora Veronensis, 1822 (ma già descritta nel 1816)

var. pastellianus

Flores luteoli, differt a specie foliis non incanis sed viridi-sericeis, linearibus, minusque obtusis, et leguminibus calyce duplo longioribus

Arcangeli, Compendio della Flora Italiana, 1882

subsp. pastellianus (Poll.)

pianta lussureggiante, con ff. acute nelle fg. superiori, presso Verona, M. Pastello

Pampanini, 1905 in Fiori A. et al. Schedae ad Floram Italicam Exsiccatam

var. pastellinaus Pollini 1816

differisce dal tipo …. più sviluppata, meno densamente fogliosa, tomento meno abbondante (verde sericeo mentre nel tipo è bianco sericeo) ma soprattutto per avere ffg. meno ottuse, più lunghe, più strette e spesso quasi lineari

______________________________________________________________________

Fiori, Nuova Flora Analitica d’Italia, 1923-29

var. pastellianus Pollini 1816

pianta verde sericea, ffg 5-10 paia, calice a denti 1/3 – ½ del tubo, corolla bianco-giallognola col vessillo porporino o rr. del tutto biancastra

Gams, in Hegi, 1975  (come nella edizione del 1923)

var. pastellianus (Pollini) Rchb.

almeno il vessillo violetto o purpureo, denti calicini lanceolati 1/3-1/4 del tubo, pianta radamente tomentosa, ffg. acute 5-10 paia

Chater, in Flora Europaea (1968)

subsp. pastellianus (Pollini) Arcangeli

fiori concolori gialli

endemico delle valli alpine nell’Italia orientale

Zangheri, Flora Italica, 1976  ripete F.E.

Pignatti, Flora d’Italia, 1982

discrimina la subsp. pastellianus in base ai segmenti delle fg. lineari-lanceolati e la corolla uniformemente gialliccia

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX

Si nota come, pur avendo Pollini posto ben in evidenza il carattere dei fiori gialli, esso sia stato dimenticato dalle Flore successive fino a Chater che, in Flora Europea (1968), riconsidera il carattere dei colore giallo dei fiori come determinante per la subsp. pastellianus. I motivi delle errate interpretazioni di tale entità succedutesi nel tempo sono state ben ricostruite da Merxmüller (Der Etschtaler Blasentragant, 1960). In tale lavoro viene evidenziato che il carattere distintivo di Astragalus pastellianus è il colore giallo (o gialliccio) dei fiori. Le popolazione del Passo di S. Boldo sono invece a fiori bianco-violacei e con vessillo smarginato; seguendo la chiave dicotomica di Flora Europaea si cade nella susp. tipica, anche se qualche dubbio rimane con la subsp. carniolicus. Alla luce del citato lavoro di Merxmüller è comprensibile comunque l’errata attribuzione alla subsp. pastellianus della popolazione del Passo di S. Boldo di R. Pampanini, ripetuta poi in varie Flore nazionali. Il campione dal Passo di S. Boldo portato da Argenti appare a colpo d'occhio ben diverso da un campione del M. Pastello: non solo il colore dei fiori sono differenti, ma sono anche di dimensioni inferiori; inoltre, i segmenti fogliari sono nettamente più stretti in pastellianus.

L’incontro viene sospeso per il consueto momento di ristoro tra le 13.05 e le 14.25

Alla ripresa pomeridiana dei lavori si concorda per un escursione del gruppo, avente come meta la zona di Roncà e la Val d’Alpone, nel Veronese, con ritrovo all’uscita dell’autostrada, casello di Soave. Nei dintorni Prosser ha individuato notevoli rarità per le Alpi sudorientali (Prunus fruticosa, Epilobium lanceolatum, Ventenata dubia, …). Data proposta: domenica 12 maggio.

I floristi bergamaschi informano di due convegni che si svolgeranno nel capoluogo nel corso del 2002 e in uno di questi è prevista anche un’escursione. Sono stati invitati a divulgare in rete i programmi.

I friulani, su alcune sollecitazioni, si rendono disponibili per guidare un’escursione il 28 aprile, con punto di riferimento Maniago (PN), per conoscere le stazioni di Daphne blagayana e della nuovissima entità Pinguicula poldinii. Su quest’ultima specie Costalonga fornisce alcuni particolari sulla curiosa storia della sua scoperta. Viene anche chiesto di poter avere fotocopia del lavoro con la descrizione della nuova specie.

Prosser mostra alcune entità notevoli o rare rinvenute nel 2001 durante le esplorazioni del territorio veronese. Si sofferma in particolare su Valerianella turgida, dalla flora di Pignatti segnalata solo in Calabria. Ha un portamento del tutto simile a quello della frequente V. locusta ma con frutti diversi caratterizzati da sacche aerifere molto sviluppate. La specie vegeta su scarpate stradali e incolti aridi in stazioni sicuramente spontanee. Dall’erbario di Verona risulta che anche Goiran (nel 1879) e Bianchini (nel 1980) avevano involontariamente raccolto questa specie nel Veronese. 

Tratta poi del gruppo di Poa chaixii che comprende anche le simili P. remota e P. hybrida. Questo gruppo si differenzia da quello di P. pratensis/trivialis per i getti sterili fortemente compressi e bitaglienti.

Attraverso la visione dei campioni e varie illustrazioni i caratteri distintivi appaiono abbastanza ben marcati.

Poa chaixii ha spiga lunga e contratta con rami inferiori brevi, foglie strette a margini paralleli, improvvisamente chiuse a cucchiaio. Vegeta in prati montani e subalpini, magri o semipingui, substrati silicei o decalcificati.

Poa hybrida ha foglie lungamente acuminate, non ristrette all’apice a cappuccio. Presenta lanugine alla base dei fiori (che manca in P. chaixii). È prevalentemente basifila e vegeta in megaforbieti, alnete di ontano verde, talvolta in zone nitrofile presso le malghe. Ha una distribuzione diffusa in Trentino, anche se le popolazioni sono di ridotta estensione.

Poa remota è ruvida nelle spighe, sulla carena dei lemmi e glume, ha foglie molto larghe e verde gialli (che la rendono riconoscibile anche allo stato sterile), ristrette a cappuccio all'apice. Ha infiorescenza ampia e lassa (rami inferiori cadenti e lungamente nudi). Vegeta in megaforbieti, boschi golenali, sponde di torrenti, in zone sorgive semiboscate, preferenzialmente su silice ma anche su calcare. In Trentino vi sono alcune decine di segnalazioni (popolazioni di modesta consistenza) mentre nel Bellunese (presso i confini con TN) c'è un solo ritrovamento e manca nel settore più orientale delle Alpi. E' comunque una specie da ricercare, perchè sfugge facilmente all'osservazione (il portamento è piuttosto simile a quello di Deschampsia cespitosa).

Il discorso si è quindi allargato a Poa trivialis e Poa sylvicola coinvolgendo diversi floristi (oltre a Prosser, Costalonga, Masin, Giordana, Tasinazzo, Argenti, …). Il fatto che Poa sylvicola sia caratterizzata da radici con ingrossamenti moniliformi è noto ma se essi siano già presenti in primavera o si sviluppino in estate avanzata non vi è pieno accordo. Analogamente per l’ecologia. Il presupposto che Poa trivialis sia di prati sfalciati e P. sylvicola di ambiente ripario più ombreggiato non trova conferme unanimi e forse il problema merita di essere approfondito. L’unico dato certo sembra la distribuzione più meridionale e planiziale di Poa sylvicola (anche se la soluzione proposta da Poldini per il FVG - in pianura solo sylvicola, in zone montane solo trivialis - trova secondo Costalonga varie eccezioni).

Prosser tratta l’ultimo degli argomenti posti all’ordine del giorno. I ranuncoli acquatici del subgenere Batrachium. Lo spunto viene offerto da una revisione dei campioni d’erbario effettuata dallo specialista Cook dell’ETH di Zurigo. Per una distinzione dei diversi caratteri si allega lo schema seguente nel quale sono trattate come entità: Ranunculus circinatus, R. trichophyllus nella subsp. tipica e nella subsp. lutulentus (= eradicatus), R. rionii, R. penicillatus e R. fluitans. 

Dopo aver illustrato i diversi caratteri considerati (tipo e disposizione delle foglie, misura dei petali, forma dei nettarii, pelosità del ricettacolo, dimensioni degli acheni) si sofferma sulle foglie natanti che almeno in Trentino non sono mai state osservate. Quanto all’ecologia le informazioni sono ancora frammentarie per R. rionii, comunque rarissimo (raccolto da Fent presso la centrale di San Silvestro in Val Cismon e noto anche per due altre località trentine presso Rovereto). La subsp. lutulentus del R. trichophyllus, di quote mediamente più elevate rispetto al tipo, ha facoltà di radicare con tutti i nodi mentre la subsp. tipica solo nei nodi inferiori. Quanto al gruppo di ranuncoli con foglie a segmenti paralleli, in acque fluenti di bassa quota, sembra essere presente il solo R. penicillatus (= R. pseudofluitans), assai diffuso mentre manca R. fluitans (lo stesso Cook è dell'opinione che R. fluitans manchi in alta Italia).

	 
	Foglie
	Petali
	Nettario
	Ricettacolo
	Acheni

	Ranunculus circinatus Sibth.
	piane, circolari, brevi, disposte attorno al fusto
	fino a 10 mm
	a mezzaluna
	peloso, sferico-ovale
	1,4-1,6 mm, (30) 42-48 (56)

	Ranunculus trichophyllus Chaix subsp. lutulentus (Perr. & Song.) Gremli
	a segmenti divergenti
	< 5 mm, non sovrapposti
	a mezzaluna
	peloso, sferico-ovale
	1,5-1,8 mm, (5) 15-16 (25)

	Ranunculus trichophyllus Chaix subsp. trichophyllus
	a segmenti divergenti
	3-5,5 mm, non sovrapposti
	a mezzaluna
	peloso, sferico-ovale
	1,4-1,7 mm, 16-33 (40)

	Ranunculus rionii Lagger
	a segmenti divergenti
	3-5 mm, non sovrapposti
	 
	peloso, molto allungato in frutto
	1-(1,4) mm, (50) 60-90 (100), quasi glabri

	Ranunculus penicillatus (Dum.) Bab.
	a segmenti paralleli
	(5) 10-15 (20) mm, sovrapposti
	+/- piriforme
	peloso, sferico-ovale
	(15) 50-80

	Ranunculus fluitans Lam.
	a segmenti paralleli
	7-13 mm, sovrapposti
	ovale-piriforme
	glabrescente, sferico-ovale
	1,4-2,2 mm, 34-63


Da: Casper & Krausch, 1981 - Süßwasserflora von Mitteleuropa. 24. Pteridophyta und Anthophyta. 2. Teil.

Dopo l’osservazione di un cospicuo numero di esemplari, ed aver ringraziato i vicentini per l’ospitalità e i relatori per l’impegno profuso, il gruppo si scioglie verso le ore 16.00.

